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NEL MONDO Venerdì 15 agosto 1997l’Unità5
Parla il superteste che ha consegnato il diario al procuratore militare Intelisano riaprendo il caso Folgore

«Della Somalia non si sa ancora nulla
molti prigionieri sono stati uccisi»
Sono centosettanta pagina scritte fra il maggio e il luglio del 1993. L’uomo è un sottufficiale che era nel comando, precisa-
mente nell’ufficio G2. «Io compilavo la scheda del prigioniero somalo e qualcuno dopo l’arresto è morto sotto tortura».

Da oggi licenza di uccidere per legge

Anche miss Lousiana
si è armata di pistola
«Contro i ladri d’auto
non esiterei a sparare»

America
Libertà
religiosa
negli uffici
Letture della Bibbia
durante le pause pranzo
per i cristiani, e, in nome
della «political
correctness», impiegate
pubbliche islamiche con il
velo in testa.
Tutto questo ora è lecito
grazie negli uffici pubblici
americani grazie alla
nuova direttiva in materia
di libertà di espressione
religiosa annunciata dal
presidente americano Bill
Clinton.
«Le nuove norme religiose
- ha detto il presidente
Usa - sono tali da
assicurare il rispetto di chi
pratica la religione come
di chi non è praticante».
Così i cristiani potranno
tenere la Bibbia sul tavolo,
le donne musulmane
portare il velo e gli ebrei lo
zuccotto.
La direttiva concede,
inoltre, la possibilità di
contravvenire ai rigidi
regolamenti di alcuni
corpi di pubblica
sicurezza: le guardie
carcerarie, per esempio,
potranno evitare di
tagliarsi i capelli nel caso
che la loro religione
presecriva i capelli lunghi.
E gli impiegati pubblici
potranno sfuggire al
tradizionale giuramento
di fedeltà alla patria,
sempre per obizioni
religiose. Il complesso di
regole sono state decise
da un «panel» di leader
religiosi cristiani, ebrei,
musulmani e di altre fedi,
intende -ha specificato
Clinton dandone
l’annuncio- mantenere il
delicato equilibrio fra
autorità del governo e
libertà religiosa dei singoli
dipendenti. La
«guideline» intende
inoltre dare un nuovo
stimolo al rispetto della
diversità e multietnicita’:
durante le feste natalizie
sarà permesso ai
dipendenti cristiani di
mettere addobbi negli
uffici, ma bisognerà avere
cura a non far passare
questa iniziativa come
governativa.

ROMA. «Sono la compagna del ma-
resciallo, quello del diario sulle vio-
lenzeinSomalia».Latelefonataèar-
rivataieripomeriggioinredazionee
inizia con lei, più decisa, che parla
per il suo fidanzato e prosegue con
lui, più cauto, che finalmente sce-
glie di far sentire la sua voce per
snocciolare quei terribili ricordi. La
storia dell’esistenza di questo diario
che raccoglierebbe fatti e misfatti
della missione «Ibis»è ormaiarriva-
tasututtiigiornali,sisacheilprocu-
ratore militareAntoninoIntelisano
ha aperto un fascicolo di inchiesta
che ipotizza nuovi reati compiuti
dai soldati italiani in Somalia, ma la
narrazione di quelle pagine ripresa
dalla viva voce del maresciallo del
Tuscania e della sua compagna è
tutt’altracosa.Unraccontodabrivi-
do. Nomi e cognomi dei due prota-
gonisti rimangano riservati perchè
così chiedono loro stessi, temono
infatti ritorsioni, anche se hanno
già messo tutto nel conto una volta
varcata la soglia della procura mili-
tarediRoma.

«Sonotreannichestoconluieor-
mai da tempo è perplesso, strano,
sconvolto», inizia la signora. Il ma-
resciallo era dei corpi scelti dei cara-
binieri:è stato inZaire, inSomalia,e
in Sicilia a svolgere attività antima-
fia.«Inqueirepartinonsivivebene,
luinehavistedicoseeppurenonha

potuto mai far niente perchè gli di-
cevano che funziona così». Dal Tu-
scania il maresciallo se ne è andato
nel febbraio del 1996, è ora nella ri-
serva dei parà, ma è ancora in servi-
zio attivo in un comando territoria-
le. In Somalia c’è stato per un breve
periodo, dal 16 maggio al 31 luglio
del 1993, ma ha avuto un ruolo
chiave in quelle settimane. Era nel
cosiddetto G2, la cellula che nel co-
mando italiano si occupava di rac-
cogliereinformazionilogistiche,lui
in particolare era addetto alla sche-
daturadeiprigionieri somali.L’uffi-
cio del G2 era fisicamente ubicato
nel comando, a costante e diretto
rapporto con tutti i capi della mis-
sione.

Il diario, così ce lo descrive il sot-
tufficiale, è un lungo e tragico reso-
conto di 170 pagine, con date, no-
mi, riferimenti precisi. Zeppo di fat-
ti atroci: stupri, violenze, morti di
prigionieri. «Alcuni di questi fatti -
spiega il maresciallo - li ho saputi
nella sede del comando italiano, se
ne parlava, si facevano riunioni».
«In altri c’ero di persona». Madove,
come, quando, chi? Il sottufficialeè
restio a fare nomi, tutto è del resto
nelle manidelmagistratochesta la-
vorando ai riscontri. «Sì, io compi-
lavo laschedadeiprigionieri somali
e qualcunodopol’arresto è morto».
Il maresciallo non era presente agli

interrogatori, quindi non può testi-
moniarediavervistomassacrareun
prigioniero. Che cosa lo convince
che sia andata proprio così? «Le ri-
peto,seneparlava.Epoivenivanoa
far sparire la scheda del prigionie-
ro». E quanti ne sono stati ammaz-
zati senza lasciar traccia? «Almeno
una decina». Domanda delle do-
mande: perchè non denunciò tutto
allora?Risposta:«L’hofatto,hopar-
lato a qualcuno, ma non cambiò
nulla». Il metodo che si seguiva?
Sempre lo stesso: coprire. «Ricordo
che un colonnello - riprende il sot-
tufficiale - fu trovato con una scato-
ladikhat,quelladrogaleggerausata
dai somali». Scoppiò un caso e «do-
po di allora fu dato ordine di non
perquisire gliufficiali». Tuttoanno-
tato, tutto nel diario con nomi e da-
te. E il maresciallo rivela anche di
averconosciutoefattoamiciziacon
Ilaria Alpi, la giornalista rimasta uc-
cisa con il suo operatore il 20 marzo
del ‘94 a Mogadiscio. Fu lei a segna-
larglialcunicasidiviolenzasessuale
su donne somale. «Una sera, ricor-
docheIlariamivenneacercareemi
disse:vieniconme».«Miportòvici-
no al campo raggruppamento Al-
fa». E qui la scena, tremenda. «C’e-
rano degli ufficiali che stupravano
una somala». Ma il maresciallo ri-
cordaanchealtro.Leparolegliesco-
noafatica:«Sì,èvero,hoassistitoad

altri due stupri». Un fardello pesan-
te da portare. Poi il lento ripensa-
mento e ai primi d’agosto, la conse-
gna del diario nellemanidi Antoni-
noIntelisano.E finquiè latelefona-
ta.

Tutto il racconto, naturalmente,
va declinato al condizionale. Anto-
nino Intelisano sta indagando. Ve-
dremo. Certo, il maresciallo si è
messosuunastradadallaqualenon
si torna indietro e ci è sembrato de-
ciso ad andare fino in fondo. Per
parte nostra, va precisato che per il
suo racconto non ha chiesto una li-
ra. Intanto, il Comando generale
dei carabinieri ha ieri smentito «ca-
tegoricamente» di essere mai venu-
to a conoscenza dell’esistenza del
diario nè di averlo mai ricevuto in
copia come ieri ci aveva invece di-
chiaratoFalcoAccame.Daparteno-
stra abbiamo cercato almeno un ri-
scontro del racconto del sottufficia-
le. Quello più immediato, che ri-
guarda le date di permanenza di Ila-
riaAlpinelCornod’Africa.Iconiugi
Alpi ricordano le date precise del-
l’impegno di Ilaria in Somalia per il
Tg 3 e lei fu là dal 13 giugno al 2 lu-
glio, poi dal 10 luglio al primo ago-
sto del 1993. Quaranta giorni. Pro-
prio nel periodo in cui operava il
maresciallodelTuscania..

Paolo Mondani

WASHINGTON. «Ho comprato una
pistola.Eadesso i ladrivenganopure,
avranno a che fare con me». Miss
Louisiana sorride mentre annuncia
davanti ai fotografi il suoincondizio-
nato appoggio alla legge che autoriz-
za ad uccidere i ladri di auto, che en-
trerà invigoreoggi.Quasiuncarosel-
lo pubblicitario per l’apertura della
«caccia al ladro». La nuova legge, ap-
provata a grande maggioranza dal
parlamento locale, autorizza «l’uso
della forzamortale»dapartedegliau-
tomobilisti attaccati da un ladro
d’auto,anchesedisarmato.

Erika Shwarz, miss Louisiana 1997
egrande favoritaper ilprossimocon-
corsodimissAmerica,spiega:«Houn
motivo personale per rallegrarmi.
Nel dicembre scorso, mentre par-
cheggiavo sotto casa, un energume-
no con la pistola spianata mi rubò
l’auto. «Io -aggiunge-nonsonostata
ferita, ma altre donne sono state me-
nofortunatedime».

Edora inLuisianasontuttiprontia
ricordare i numerosi episodi di vio-
lenza avvenuti negli ultimi tempi. In
febbraio, mentre a New Orleans im-
pazzava il carnevale, una giovane
donna era stata costretta sotto la mi-
naccia di una pistola a guidare in un
vicolo deserto dove era stata violen-
tata e uccisa. I commercianti del
quartiere francese, il più pittoresco
della città, avevano pavesato le vetri-

ne a lutto ed esposto cartelli di prote-
sta:«Ilcrimineuccideilquartiere».La
leggeèstatapropostadaldeputatore-
pubblicano Peppi Bruneau. È soste-
nutadallamaggioranzadellapopola-
zione ma non mancano aspre criti-
che.«Igiornali - sidifendeSandyKra-
snoff, direttore del gruppo Cittadini
contro il crimine - scrivono che in
Louisiana c’è la licenza di uccidere.
Ma fino a ieri questa licenza c’era
soltanto per i ladri. Ci sono stati
tre casi in cui le vittime di rapine
sono state incriminate per essersi
difese. Auna cosa assurda. Inutile
dire che per questo signore l’idea
di ritornare al Far West, quando i
ladri di cavalli venivano impiccati
o riempiti di piombo, non lo turba
minimamente. «Come succede
spesso - replica Bert Garraway, av-
vocato dell’ufficio dei pubblici di-
fensori della città - i legislatori
hanno avuto una reazione esagera-
ta. Di fatto la nuova legge incita a
uccidere».

In Louisiana esiste da anni una
legge diventata nota con il nomi-
gnolo «spara allo scassinatore»,
che autorizza l’uso di «forza mor-
tale» contro chi cerca di penetrare
in una casa, che sia un ladro o no.
Due anni fa è stato assolto un uo-
mo che aveva ucciso uno studente
giapponese finito per sbaglio nel
suo cortile.

Incidenti nel porto della città kenyana

Folla assalta uffici
di polizia a Mombasa
Quindici morti

Tragica festa
nazionale
in Pakistan
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Incidenti con varimortinellacittà
di Karachi durante le celebrazioni
per il cinquantesimo anniversario
dell’indipendenza del Pakistan. Il
primo ministro Nawaz Sharif aveva
da poco terminato il discorso con
cuiavevaesortatoipresentietuttoil
paese a mettere fine all’insana vio-
lenza religiosa, politica e criminale
che da tempo insaguina il paese, e
che ha già provocato centinaia di
vittime.Secondountestimoneocu-
lare, al termine del discorso Nawaz
Sharifha invitato lapoliziaarimuo-
vere le transenne che gli impediva-
no un contatto diretto con la folla.
Ma quando ha rischiato di essere
travolto da una massa di persone
che si sono precipitate avanti per
stringergli la mano, si è rapidamen-
te allontanato. Gli agenti hanno
cercatodi arginare lacalca.Nonriu-
scendoci hanno cominciato a cari-
careedapicchiareconimanganelli.
La situazione è degenerata, sfug-
gendo completamente al controllo
dei poliziotti, che hanno preso a
sparare ad altezza d’uomo. Le cele-
brazioni nel resto del paese si sono
svoltesenzadisordini.

NAIROBI. Settepoliziottieottocivi-
li sono morti nel corso diunattacco
compiutodaunconsistentegruppo
di persone contro due stazioni di
polizianelportodiMombasa,inKe-
nya.Lohannoannunciatoierifonti
della polizia keniana, precisando
che l’assalto è avvenuto nella serata
dimercoledì.

Gli aggressorihannoprimaattac-
cato il commissariato del porto,
hannoliberatolepersonecheviera-
no detenute, hanno ucciso un poli-
ziotto e portato via un notevole
quantitativo di armi. Poi si sono di-
retti verso l’ufficio della polizia, che
è situato nei pressi dell’imbarco dei
traghetti.

È qui che si sono svolti gli inci-
denti più gravi, durante i quali sei
poliziottienumerosiassalitorisono
rimasti uccisi. L’uffico di polizia è
stato incendiato e alcuni agenti so-
no morti nel rogo. Anche altri edifi-
ci del porto sono stati dati alle fiam-
me.

Secondo alcune testimonianze
gli assalitori avrebbero agito secon-
do un piano preciso ed apparivano
ben organizzati. Hanno bloccato il

movimento dei traghetti per impe-
dire l’arrivo di altri contingenti di
polizia ed erano in grado di ascolta-
re le comunicazioni via radio fra le
forzedell’ordine.

I gravi disordini sono avvenuti
nella zona del Kenya maggiormen-
te frequentata dai turisti stranieri.
Nessun turista sembra però sia ri-
mastocoinvoltonelleviolenze.

Leforzedell’ordine,giunte infor-
ze anche da Nairobi, hanno com-
piuto numerosi arresti, lanciando
un’operazione ad ampio raggio per
riportarelacalmanellazona.

I motivi dell’assalto per il mo-
mento restano oscuri. Esso potreb-
be essere legato ad antichi contrasti
etnici, in particolare tra i Digo e i
Luo. Non si escludono anche rap-
porti conla generale crisi politica in
cui versa il paese e che spesso è sfo-
ciata negli ultimi mesi in incidenti
convittime.

È possibileancheunamatricepiù
circoscritta. In questo caso lo scopo
dell’assalto potrebbe essere stata so-
lamente la liberazione di alcune
persone arrestatee forsemaltrattate
dallapolizia.

Saeed Ahmad/Ap

Cuba, arrestato
un altro
giornalista

Il leader palestinese Yasser Arafat rinnova le accuse al premier israeliano

«Non sono agli ordini di Netanyahu»
Partito il mediatore americano ora c’è attesa per l’arrivo della Albrigth: «Porterà idee e proposte nuove»

McVeight sarà giustiziato con l’iniezione

Condanna a morte
per la strage di Oklahoma

ContinuaaCubailgirodivitedelre-
gimecastristacontroladissidenzain-
terna ed i giornalisti indipendenti.
Gli agenti della «Seguridad del Esta-
do» (Dse) hanno arrestatoungiorna-
lista dell’agenzia «Cuba Press», Efren
Martinez Purgaron, a San Luis, nella
provincia occidentale di Piñar del
Rio. Martedì scorso, il direttore della
Cuba Press, Raul Rivero, e la sua con-
sorteBlancaReyeseranostatiarresta-
ti e portati nel quartier generale della
Dse a Villa Marista, fuori l’Avana. Ri-
verosarebbestatotrovatoinpossesso
di «documenti illegali», probabil-
mente i servizi scritti per «El Nuevo
Heraldo», giornale in lingua spagno-
la di Miami, Florida, la roccaforte de-
gli esuli anticastristi. Dal mese scorso
sono agli arresti nelquartier geenrale
della polizia politica del regime cin-
que esponenti del Gruppo di lavoro
della dissidenza interna (Gtdi), tra
cui il leader anticastrista Vladimiro
Roca, leader del Partito socialdemo-
cratico cubano e figlio del fondatore
del Partito comunista cubano Blas
Roca.

GERUSALEMME. Ormai non passa
giorno senza che israeliani e pali-
stinesinonsiaccusinoavicendadi
voler sabotare il processo di pace.
Rientrato in patria senza aver otte-
nutorisultati concreti ilmediatore
americano per il Medio Oriente,
DennisRoss,oral’attenzioneètut-
tarivoltasuMaeleineAlbright.C’è
grande attesa per il programmato
viaggiodelsegretariodiStatoame-
ricano. Anche se pochi si fanno il-
lusioni sullapossibilitàdi risolvere
entro breve tempo questa grave
crisi.

Il pessimismo diffuso tra le parti
si riflette anche nei commentidel-
la stampa. Mentre il quotidiano
palestinese Al Ayyam sostiene
che «niente di ufficiale si è sapu-
to circa la visita della signora Al-
bright ed i palestinesi sono stati
informati solo del fatto che il se-
gretario di Stato degli Stati Uniti
porterà con sè nuove idee, l’edi-
torialista del giornale israeliano
Ma‘ ariv scrive di essersi accorto
che «gli accordi di Oslo del 1993

sono morti».Ieri parlando a Ra-
mallah, in Cisgiordania, davanti
ad alcuni pacifisti e deputati co-
munisti israeliani, Yasser Arafat
ha sostenuto che il premier
israeliano Benyamin Netanyahu
«deve capire che la nostra pa-
zienza ha un limite. Invece di
combattere contro il terrorismo
egli combatte contro il popolo
palestinese». Arafat ha quindi
aggiunto: «Per ballare occorre
essere in due. Per questo noi di-
ciamo: il governo israeliano è
davvero pronto a lavorare con
noi per salvaguardare il processo
di pace? Mi dispiace dirlo, ma la
risposta è no».

Un coccetto che Arafat ha po-
co dopo ripetuto a nablus da-
vanti all’esponente laburista
israeliano Yossi Beilin, uno degli
artefici degli accordi di Oslo con
il governo di Yitzhak Rabin. Per
il leader palestinese l’attuale go-
verno israeliano «cerca di dare
ordini ad Arafat e non di coope-
rare per la sicurezza. La palla, ha

quindi concluso, passa agli Stati
Uniti.

Se Arafat va giù duro nella po-
lemica, Netanyahu non è certo
da meno. E lo fa per bocca del
suo consigliere David Bar Ilan:
aspettiamo di vedere Arafat in
azione, ma «finora non abbia-
mo visto nulla di veramente
concreto. Aspettiamo di vedere
tradotti in fatti quanto è stato
concordato negli incontri dei
giorni scorsi».

ieri intanto, intanto, le autori-
tà militari israeliane hanno re-
vocato il blocco del transito all‘
interno delle città di Ramallah
ed Hebron, entrambe in Cisgior-
dania, ma hanno mantenuto la
rigida chiusura di Betlemme e
della parte araba di Gerusalem-
me, nel timore di eventuali in-
filtrazioni di terroristi islamici.
Domenica scorsa era stato revo-
cato il blocco al transito nelle
città di Tulkarem, Jenin e Qalki-
lya, mentre il venerdì preceden-
te era stato revocato nelle città

di Nablus e Gerico. Resta co-
munque ancora in vigore la
chiusura delle frontiere israelia-
ne con la Cisgiordania e la Stri-
scia di Gaza. In quest’ultima
area l’esercito israeliano ha con-
sentito oggi il transito di merci
nei due sensi attraverso il valico
di Karmi. Prosegue senza soste
anche la campagna del comune
di Gerusalemme contro le case
arabe ritenute «abusive». Stama-
ni altre tre abitazioni di palesti-
nesi sono state rase al suolo dai
bulldozer nella zona di Nabi Sa-
muel, nei pressi di Ramallah. Ie-
ri le autorita‘ israeliane avevano
fatto demolire cinque case arabe
nel campo profughi di Shauffat,
vicino all‘ insediamento di Pi-
sgat Zeev, e altre quattro presso
Betlemme. Sempre oggi, all’o-
spedale Nakassed di Gerusalem-
me Est, è morto un palestinese
di 14 anni, Yusef Hibrahim Al-
Jabari, che era rimasto grave-
mente ferito un mese fa ad He-
bron.

WASHINGTON. Timothy McVeigh,
accusato per l’attentato che nell’a-
prile 1995 provocò 168 morti a
Oklahoma City, è stato condanna-
to a morte al termine del processo a
suo carico svoltosi nella città di
Denver. McVeigh ha ora nove gior-
ni di tempo per ricorrere in appello.
Prima che venisse letta la sentenza
l’imputato ha dichiarato: «Il gover-
no è la nostra speranza, il nostro in-
segnante onnipotente. Nel bene e
nel male insegna al popolo con il
suo esempio. È tutto quello che ho
dadire,vostroonore».Nonhachie-
sto clemenza e non ha ammesso di
essere colpevole. Durante tutto il
processo erarimastomuto. Ieri l’au-
la era affollata di parenti delle vitti-
me e si è udita qualche esclamazio-
ne indignata mentre il condannato
prendeva la parola. La frase da lui
pronunciata, in trasparente pole-
mica contro l’istituto della pena ca-
pitale, ricalca un parere espresso da
un magistrato della Corte costitu-
zionalequasi70annifa,nel1928.

Quando il giudice ha letto la sen-

tenza, precisando che l’esecuzione
avverrà tramite iniezione letale, Mc
Veigh,chesinoaquelmomentoera
all’apparenza tranquillo, è sembra-
to incupirsi e ripiegarsi su se stesso.
Il pubblico ministero Joseph Har-
tzler rivolto ai giornalisti ha invita-
to a non dare troppa importanza al-
leparolediMcVeigh:«Nonprende-
te le sue parole come quelle di un
portavoce o di uno statista». Per
contro, il legale del condannato,
Stephen Jones, dopo avere annun-
ciatoricorsoinappello,commenta-
va: anche un verdetto può essere
sottoposto a critica. La giuria - sette
uomini e cinque donne - aveva già
emerso verdetto di colpevolezza in
giugno,e restavadaerogare lapena.
McVeigh, reduce decorato della
Guerra del Golfo, venne fermato
per un’infrazione alle norme del
traffico un’ora e un quarto dopo l’e-
splosione e venne in seguito identi-
ficato da alcuni testimoni come
l’uomo che aveva noleggiato il ca-
mionpoi imbottitodiesplosivoche
sventròl’edificiofederale.


